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un evento che, nella sua profonda 
tragicità ha, tuttavia, offerto all’Ita-
lia un’opportunità incomparabile 
per creare attorno alle necessità della 
BNCF un laboratorio internaziona-
le di valore eccezionale. In quell’oc-
casione si cercò di individuare solu-
zioni moderne e innovative alle que-
stioni del restauro librario, mentre 
alcuni celebri interventi del bibliote-
cario romano stimolavano una più 
ampia riflessione biblioteconomi-
ca sulle criticità relative alle moda-
lità stesse di conduzione e organiz-
zazione amministrativa delle nostre 
biblioteche nazionali e statali, con 
le relative conseguenze sul piano 
del loro funzionamento (si veda, in 
proposito, il saggio del 1969 Aspetti, 
strutture, strumenti del sistema bibliote-
cario italiano, scritto in collaborazio-
ne con il direttore della BNCR Emi-
dio Cerulli). Un percorso di appro-
fondimento tematico, quest’ultimo, 
riproposto dalla Stagi sulla base di 
alcuni interventi ufficiali di Casa-
massima in merito all’organizzazio-
ne del sistema bibliotecario italiano 
e all’autonomia gestionale delle bi-
blioteche, ma anche sulla base del-
le carte d’archivio della BNCF da lei 
attentamente esaminate, dalle quali 
emerge l’atteggiamento radicalmen-
te antiburocratico del bibliotecario 
e paleografo romano, e la sua fervi-
da, nitida passione civile. La routine, 
secondo Casamassima, unita all’en-
demica carenza di risorse umane ed 
economiche (impietoso, in tal sen-
so, il confronto con le biblioteche di 
Francoforte o di Monaco di Baviera, 
da lui visitate negli anni precedenti 
la nomina a direttore della Naziona-
le fiorentina), costituiva il principa-
le ostacolo al rinnovamento delle bi-
blioteche italiane. La delusione per il 
mancato avviamento di un disegno 
ministeriale di rilancio, che avrebbe 
dovuto passare necessariamente an-

gare e leggere fuori dai luoghi ca-
nonici, spazio virtuale per navigare 
– possibilmente gratis – in rete, spa-
zio di lavoro, luce e colore, comodi-
tà e flessibilità degli arredi. Come 
rispondere a queste e altre più det-
tagliate richieste dell’utenza è tema 
del libro di Antonella Agnoli, che 
per la biblioteca preferita (e che con-
corre a progettare perché questo è il 
suo lavoro) non tralascia questioni 
apparentemente minori quali – pe-
schiamo qua e là e riportiamo alla 
rinfusa – le correnti d’aria, i servi-
zi di back office, il rumore, la pavi-
mentazione, la luce, insomma tut-
to quanto rientra in quelli che l’au-
trice definisce i “tre elementi critici 
nella progettazione/restauro” an-
cora oggi spesso sottovalutati, ossia 
l’acustica, l’utilizzazione degli spazi 
e la gestione.
Chiedere questo è chiedere molto, 
ma Antonella Agnoli sembra davve-
ro combattiva: “Oggi far nascere una 
biblioteca richiede movimento che 
nasce dal basso, un progetto di edifi-
cio che nasce dalla domanda di cultu-
ra e socialità [...]. Non è un caso che il 
movimento “Occupy Wall Street”, a 
New York, come prima iniziativa ab-
bia aperto una piccola biblioteca sot-
to una tenda a Zuccotti Park. [...] Lo 
stesso è avvenuto nel 2013 anche nel 
Gezi Park di Istanbul, dove i manife-
stanti avevano costruito una biblio-
teca all’aria aperta”.
Esempi di speciale vitalità partecipa-
tiva e culturale dei dimostranti, che 
Antonella Agnoli cita con coraggio 
degno di chi mette molta passione 
e insieme determinazione a cambia-
re quel che non va. Non è più tempo 
di topi, in biblioteca, quanto piutto-
sto di colorata fauna da Madagascar.
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Impressionante. È questo il primo, 
istintivo pensiero che attraverserà 
il lettore non appena avrà in mano 
il volume. Tiziana Stagi, dottore di 
ricerca in Scienze bibliografiche, ha 
realizzato una pubblicazione impo-
nente per quantità (con indici e bi-
bliografia supera le seicento pagi-
ne) e notevolissima per coerenza del 
metodo seguito e qualità degli esiti 
scientifici ottenuti. Il lavoro di ri-
cerca dell’autrice porta a felice ma-
turazione alcuni saggi sul bibliote-
cario romano pubblicati qualche 
anno fa in riviste professionali (se-
gnatamente il “Bollettino AIB” e 
“JLIS.it”), e soprattutto consente di 
formarsi un’idea sufficientemente 
completa della figura di Casamas-
sima, molto conosciuto dai biblio-
tecari italiani per l’elaborazione del 
Soggettario delle biblioteche italiane, 
ma forse ancora troppo poco per le 
molte battaglie politico-istituziona-
li condotte nel corso della propria 
vita in nome della cultura. 
Molteplici gli spunti di interesse che 
la riflessione sulla straordinaria per-
sonalità di un bibliotecario-docen-
te della portata di Emanuele Casa-
massima (“un eroe” lo ebbe a defi-
nire Luigi Crocetti in un suo saggio 
pubblicato nel 2006 in “Biblioteche 
oggi”) ci consegna. A cominciare 
dall’ampia e ricca documentazione 
relativa alla gestione dell’emergenza 
seguita all’alluvione che il 4 novem-
bre 1966 colpì la Biblioteca naziona-
le centrale di Firenze, di cui il nostro 
era direttore da meno di due anni: 
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alcun modo confondersi con quelle 
di una biblioteca comunale, invocan-
do per l’una e per l’altra tipologia di 
istituto più mezzi, maggiore chiarez-
za di funzioni, una riorganizzazione 
snella e funzionale e risorse umane 
superiori per numero e per qualifica-
zione? Il libro della Stagi ci permet-
te di ripercorrere agevolmente e in 
modo molto approfondito l’impe-
gno di Casamassima in quegli anni, 
che raggiunse in particolare in alcu-
ni saggi su La crisi delle biblioteche ita-
liane (1972), Aspetti della conservazione 
(1977) e Le contraddizioni del restauro 
(1981) una sintesi scientifica molto 
alta, al culmine di un percorso di ela-
borazione di idee e pensieri estrema-
mente coerente con le posizioni as-
sunte dall’ex direttore della Biblio-
teca nazionale fiorentina già molti 
anni prima, nell’ambito dei lavori 
della Commissione Franceschini, alla 
quale era stato chiamato a contribu-
ire. Di straordinaria attualità, a que-
sto riguardo, rimangono ancora oggi 
le conclusioni del nostro, pubblicate 
negli atti della Commissione romana 
di indagine sui beni culturali con il ti-
tolo La maggiore biblioteca italiana e le 

che per un migliore raccordo con la 
biblioteca nazionale romana, proba-
bilmente veniva a costituire già in-
torno al 1965, stando alla puntua-
le ricostruzione della Stagi, uno dei 
fattori principali dell’intenzione di 
Casamassima di collocarsi in conge-
do dalla carriera di bibliotecario per 
dedicarsi pienamente alla docenza 
nelle discipline paleografiche, da lui 
frequentate con merito negli anni 
della formazione giovanile tra Firen-
ze e Roma. A impedire, almeno ini-
zialmente, tale disegno e a restituir-
lo con tutta l’anima alle cure della 
Nazionale fu proprio l’evento tragi-
co dell’alluvione del 1966. Le carte 
della direzione Casamassima, con-
servate e in anni recenti riordinate 
presso la BNCF, hanno stimolato 
nuovi studi sull’episodio-chiave del 
1966 (tra cui si distingue la mono-
grafia di Elisa Di Rienzo Una bibliote-
ca, un’alluvione, pubblicata dall’AIB), 
confermando il ritardo e l’incertez-
za con cui si mossero le nostre isti-
tuzioni governative, mentre giovani 
di tutto il mondo si mobilitavano 
per salvare dalla distruzione e cerca-
re di recuperare un milione di volu-
mi, come evidenziato nell’intervista 
rilasciata da Casamassima alla rivi-
sta “Il Ponte” nei giorni immediata-
mente successivi alla disgrazia. Di 
fondamentale rilievo, nella circo-
stanza, il Piano per la ricostruzione 
sottoposto da Casamassima alle au-
torità governative, che ci mostra la 
sua ampia visione delle cose, la sua 
lucida consapevolezza della posta in 
gioco e la capacità strategica di im-
maginare un percorso credibile di 
recupero del patrimonio bibliogra-
fico che fosse, contemporaneamen-
te, pretesto e occasione per un rin-
novamento sostanziale del suo isti-
tuto attraverso progetti mirati non 
solo al reintegro fisico delle raccol-
te, ma anche al ripensamento degli 

spazi e all’avvio di progetti di biblio-
grafia retrospettiva di respiro nazio-
nale.
Gli studi pubblicati dal nostro negli 
anni Settanta, se apparentemente te-
stimoniano una divaricazione dei 
suoi interessi scientifici rispetto ai 
temi di attualità bibliotecaria, in re-
altà, a ben vedere, contribuiscono a 
restituirci un’immagine complessiva 
di Casamassima estremamente ric-
ca e variegata, facendo forse appari-
re come una leggera forzatura l’idea, 
da taluni avanzata, di una presunta 
presa di distanza assunta a posterio-
ri dal professore rispetto al bibliote-
conomo. Come non riconoscere nel 
richiamo al valore storico-filologi-
co della conservazione una piena le-
gittimazione del percorso di recupe-
ro compiuto in favore del patrimo-
nio della Nazionale di Firenze, così 
duramente offeso dagli eventi del 
’66? Come non vedere nei commen-
ti di Casamassima al trasferimento di 
competenze alle regioni in materia di 
biblioteche di ente locale una visione 
squisitamente biblioteconomica, lad-
dove reclamava che i compiti di una 
biblioteca nazionale non potevano in 
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una biblioteca d’autore. L’autrice si 
è concentrata sul lascito e da esso 
ha estratto circa la metà delle ope-
re presenti, in base ai segni e alle in-
dicazioni o dichiarazioni di lettu-
ra del proprietario, nel tentativo di 
avvicinarsi al “cuore” dei libri di In-
dro; ha filtrato, dunque, la raccolta 
privata, i libri a cui era più affezio-
nato e che ha conservato per tut-
ta la vita. Il catalogo, dunque, può 
ben definirsi un “catalogo d’auto-
re” di una “biblioteca d’autore”. 
Scrive Depaolis: “Nei libri ho cerca-
to i segni, le tracce di possesso, le 
dediche, la formazione culturale, il 
gusto, i maestri, cercando di capire 
quanto Montanelli fosse in contat-
to con il suo tempo, come si evince 
dalle oltre 400 dediche che rendo-
no quelle copie preziose e irripeti-
bili”. Nel catalogo selettivo manca, 
stranamente, il primo libro di Egi-
sto Lotti su Fucecchio, Medioevo in 
un castello fiorentino del 1936, di cui 
Montanelli scrisse la prefazione 
(assente anche da SBN). Dai nume-
ri citati, si deduce che la biblioteca 
privata di Montanelli non è quan-
titativamente all’altezza del suo 
possessore, un protagonista lon-
gevo della cultura (e della politica) 
italiana del Novecento; altri gior-
nalisti a lui coetanei e considerati 
amici vantavano raccolte di decine 
di migliaia di volumi, a comincia-
re da Giovanni Spadolini che, tra la 
casa a Firenze e la villa a Pian dei 
Giullari, “magnificava” una rac-
colta di circa sessantamila volu-
mi, molti dei quali, occorre preci-
sare, ottenuti grazie alla sua carica 
di presidente del Senato. Commen-
ta sarcasticamente Giuseppe Mar-
cenaro in Biblioteche che ci parlano di 
loro edito su “Il Venerdì di Repub-
blica” del 15 novembre 2013: “Men-
tre con la consueta facondia [Spa-
dolini] esibiva ad alcuni venerandi 

sue esigenze (1967), in cui si sottoline-
ava con forza il fallimento della poli-
tica accentratrice dello Stato, che per 
decenni ha preteso di gestire diretta-
mente un elevato numero di struttu-
re, senza però riuscire a coordinarle, 
ammodernarle, svilupparle efficace-
mente. La sovrapposizione di funzio-
ni e la povertà di investimenti risulta-
va lampante agli occhi di Casamassi-
ma nel caso delle Nazionali di Roma 
e Firenze, le quali – denunciava senza 
mezzi termini – non erano state an-
cora dotate di un assetto istituzio-
nale credibile, che fosse basato sulla 
distribuzione e complementarità di 
funzioni e compiti.
Rimane, in conclusione, da loda-
re l’eccezionale lavoro di confronto, 
collazione e ordinamento compiuto 
da Tiziana Stagi negli anni del dotto-
rato svolto presso l’Università di Udi-
ne (tutor Mauro Guerrini), di fronte 
all’ampia documentazione resa di-
sponibile da fonti molto eterogenee 
(i carteggi personali con personag-
gi del calibro di Francesco Barberi, 
Giorgio De Gregori, Diego Malte-
se, custoditi presso l’AIB; l’archivio 
dell’Istituto dell’Enciclopedia ita-
liana, per il quale egli redasse mol-
tissime voci; carte e documenti del-
le Biblioteche nazionali, degli uffici 
della BNI, del Ministero per la pub-
blica istruzione; l’archivio del CRIA 
di Harvard e molto altro ancora). Di 
questo lavoro sulle fonti sono pre-
ziose testimonianze, oltre agli spun-
ti critici che percorrono tutto il volu-
me, soprattutto due strumenti posti 
a compimento dell’opera, e cioè l’Ap-
pendice documentaria (che occupa ol-
tre 150 pagine) e il corredo iconogra-
fico (una trentina di cartelle). 
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Federica Depaolis, bibliotecaria del- 
l’Università di Firenze e volontaria 
per anni alla biblioteca della Fon-
dazione Montanelli Bassi di Fucec-
chio (FI), presenta un catalogo sui 
generis, originale e stimolante nel 
suo insolito impianto bibliografi-
co: pilucca tra i libri appartenuti a 
Indro Montanelli – lasciati in dono 
alla fondazione che porta il nome 
della sua famiglia – quelli ritenuti 
più importanti in base a un interes-
se manifesto dimostrato dal pos-
sessore: libri che il famoso giornali-
sta (Fucecchio, 22 aprile 1909 – Mi-
lano, 22 luglio 2001) ha recensito, 
citato, ricordato in articoli, libri e 
interviste. Più che di una biblioteca 
d’autore si può, pertanto, parlare 
di un catalogo d’autore, costituito 
dalla selezione delle opere a cui In-
dro era maggiormente affezionato, 
scelte dopo una ricognizione accu-
rata della sua vastissima produzio-
ne letteraria. Per capire l’operazio-
ne condotta da Depaolis credo si 
debbano tener presenti tre numeri: 
7.858, i libri posseduti dalla Fonda-
zione Montanelli Bassi al 31 dicem-
bre 2012; 4.984, i libri del lascito 
Montanelli (un sottoinsieme del-
la prima), tutti catalogati in Rea-
net, la rete bibliotecaria della zona; 
1.905, i libri registrati nel catalogo 
Tra i libri di Indro. Percorsi in cerca di 


